
Fin dall’età antica l’asse fluviale padano ha ricoperto un ruolo fon-
damentale nelle comunicazioni tra le città poste lungo il corso del Po e 
l’Adriatico.

Principalmente il Po, ma anche la maggior parte dei fiumi alpini ca-
ratterizzati, come il Ticino o l’Adige, da un flusso d’acqua, un tempo più 
di oggi, costante durante tutto il corso dell’anno, si prestavano alla na-
vigazione, la quale, contrariamente a numerosi percorsi stradali romani, 
non conobbe decadenza durante l’alto medioevo; sappiamo infatti che un 
servizio di navigazione nel tratto Po-Ticino esisteva almeno dal V secolo, 
ed esso fu riorganizzato, se non addirittura ripristinato, da Teodorico tra 
il 507 ed il 511, impiegando dromoni sia per il trasporto di derrate sia 
per scopi militari1, tale servizio di posta sopravvisse a lungo, tanto che, 
secoli dopo, fu utilizzato anche da Carlo Magno2.

Non c’è quindi da stupirsi se, al pari del trasporto di persone e beni, 
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dove le condizioni lo permettevano, furono impiegate navi e flottiglie 
fluviali anche in operazioni militari.

Particolarmente abili nell’operare lungo i fiumi erano i bizantini, tanto 
che in appendice ai Naumachia dell’imperatore Leone VI si trova un bre-
vissimo testo sulla guerra fluviale, forse composto dall’imperatore Mauri-
zio tra gli ultimi anni del VI secolo ed i primissimi del successivo3.

Sappiamo che nell’assedio di Ravenna Teodorico disponeva di piccole 
imbarcazioni fluviali, con tutta probabilità reperite sul luogo, e di ad-
dirittura mille dromoni costruiti per l’occasione con il legname raccolto 
lungo le sponde del Po e con gli abeti portati dalla corrente del fiume4. 
Va precisato che dopo la generale diminuzione del tonnellaggio delle 
navi durante il basso impero, i dromoni del VI e del VII secolo erano 
barche veloci, ma di ridotte dimensioni, con equipaggi composti da circa 
22 marinai, e quindi adatte anche alla navigazione fluviale5.

In età longobarda, l’esarca Smaragdo, in una lettera inviata a Childe-
berto II, re dei franchi d’Austrasia, vantava di aver assediato con dromo-
ni il re Autari in Pavia6; e nel 590 i dromoni parteciparono sul Po alle 
operazioni che consentirono all’esarca Romano di recuperare, anche solo 
temporaneamente, Modena, Mantova, Parma, Reggio e Piacenza7. Inizial-
mente i Longobardi ebbero poca famigliarità con la navigazione, tuttavia, 
già sotto il regno di Autari, cominciarono a comprendere l’importanza 
di poter operare militarmnete sui fiumi. Verosimilmente, grazie alla col-
laborazione dei loro sudditi italici, riuscirono ad allestire flottiglie che 
gli permisero di conquistare Brescello, Mantova e altre località che, come 
abbiamo visto, seppur in parte riconquistate dai Bizantini, furono infine, 
al tempo di re Agilulfo, definitivamente riprese dai Longobardi, soprat-
tutto per merito della progressiva confidenza raggiunta da questi ultimi 
nel combattimento fluviale8. Nel 753, durante il combattimento lungo 
il Padoreno, la pesantezza dei dromoni causò la sconfitta dei bizantini9, 
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infatti, nel ristretto ambiente fluviale, essi non riuscirono né a manovrare, 
né, se attaccati, a fuggire, tanto che furono circondati dai piccoli carabi e 
delle cymbae10 dei ravennati e sconfitti.

Molti anni dopo, nel 963, si sa che Ottone I, per raggiungere Beren-
gario II, asserragliato nella rocca di San Leo, si imbarcò, con il proprio 
esercito, a Pavia e scese il Po fino a Ravenna11.

Maggiori informazioni sulla presenza di flotte fluviali si hanno a par-
tire dall’età comunale, quando è testimoniato l’impiego di navi in opera-
zioni militari, principalmente da parte di comuni situati lungo il corso 
del Po, quali Pavia, Piacenza, Cremona, Mantova e Ferrara, e dai vene-
ziani, sia nell’ambito delle guerre tra gli imperatori svevi e le città della 
Lega lombarda, sia nelle rivalità tra gli stessi comuni.

Tuttavia, nonostante l’importanza del ruolo rivestito dalla guerra flu-
viale in età comunale, soprattutto in area centro padana, scarso è stato 
l’interesse degli storici verso di essa; contrariamente hanno invece goduto 
dell’attenzione di storici italiani e stranieri12 le operazioni svolte durante 
il secolo XV, in particolare le lotte sul Po tra il ducato di Milano e la 
repubblica di Venezia.

Tra le prime menzioni dell’uso di flotte fluviali si colloca l’attacco 
intrapreso, nell’agosto del 1160, dall’imperatore Federico I, coadiuvato 
da cremonesi, lodigiani e pavesi, (questi ultimi accompagnati dal loro 
navigium), contro il ponte di barche realizzato dai piacentini nei pressi 
della loro città13.
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Il cronista non fornisce molte informazioni sull’operazione, sappiamo 
tuttavia che i piacentini, ritenendo non più possibile difenderlo, smonta-
rono il ponte e riportarono a riva le barche che lo costituivano.

Nell’ottobre dello stesso anno, l’imperatore, sempre seguito dai pro-
pri alleati e dalla flotta pavese, intraprese un nuovo attacco al medesimo 
ponte, e, anche in questo caso, i piacentini decisero di scioglierlo, ricon-
ducendo poi le barche che lo formavano intatte fino a Piacenza14.

Nel 116715, l’impiego di navi è testimoniato nel assedio di Lodi, 
quando i cremonesi, alleati di Milano, si avvicinarono alla città «cum 
navibus copertis et discopertis».

I ponti fortificati

Come si può osservare dagli episodi citati, l’uso di flotte fluviali contro 
ponti di barche è una delle operazioni che con maggiore frequenza viene 
menzionata nelle cronache, soprattutto perché lungo i fiumi principali esi-
stevano pochissimi ponti in muratura; sul Ticino, solo per citare un esem-
pio, fino all’età moderna l’unico ponte di tale genere esistente dal Lago 
Maggiore alla confluenza nel Po era quello di Pavia, e lungo tutto il corso 
del Po erano presenti, fino al XIX secolo, solo ponti di barche o di le-
gno16.

Va precisato che spesso la scelta di non realizzare strutture in muratu-
ra era dettata non tanto da deficienze tecniche, quanto da ragioni difen-
sive: i ponti sull’Adda, in età comunale, furono di proposito costruiti in 
legno affinché, in caso di guerra, potessero essere smantellati velocemen-
te17, e, nel 1319, Rinaldo Bonacolsi fece distruggere il ponte di Dosolo, 
per impedire che cadesse nelle mani di Giberto da Coreggio ma, passato 
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il pericolo, lo fece riedificare18. Si trattava di strutture spesso rafforzate 
da torri, ricetti o castelli19, le quali rivestivano un’importante ruolo nelle 
comunicazioni tra le città e negli spostamenti degli eserciti.

Nel 1239 per due volte le forze ghibelline attaccarono il ponte nuovo 
fatto dai piacentini sul Po presso Monticelli. Nel primo tentativo il mar-
chese Lancia assaltò la struttura, aiutato da pavesi, vercellesi, novaresi e 
tortonesi, con macchine e navi.

I pavesi realizzarono un altro ponte di barche a monte di quello pia-
centino, inoltre i ghibellini allestirono un grande castello ligneo pog-
giante su navi, con l’intento di incendiarlo e lasciarlo portare dalla cor-
rente contro il ponte nemico, tuttavia i piacentini, con graffi di ferro, ri-
uscirono a fermare il castello incendiario, e lo trascinarono fino alla bocca 
dell’Adda20.

Nel secondo tentativo, i pavesi predisposero 40 grosse navi, con 
l’obiettivo di realizzare un altro ponte, mentre dalle rive i tiratori dell’im-
peratore e pavesi tentavano di bloccare le navi che rifornivano l’opera. Le 
operazioni si protrassero per cinque giorni, poi le acque del Po comincia-
rono a crescere, tanto che i pavesi ritennero più prudente spostare il loro 
ponte di barche e distruggere le macchine da guerra costruite21.

L’uso di navi incendiarie per distruggere ponti di barche era uno degli 
espedienti più usati in questo genere di operazioni, infatti nel 1309 i pavesi, 
insieme ai milanesi, vercellesi, novaresi ed ai fuorusciti piacentini, attaccaro-
no, per terra e per acqua, il ponte sul Po fatto dal comune di Piacenza22.

Anche in quella occasione gli attaccanti riempirono di legname due 
navi, le quali furono lasciate condurre dalla corrente contro la struttura, 
che immediatamente bruciò.

Nella medesima azione fu anche conquistata la torre di Guardami-
glio, per cui è probabile che il ponte si trovasse nei pressi di tale luogo.
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Con la stessa tecnica, nel 131523, i pavesi avevano ridotto in cene-
re il ponte costruito dai milanesi sul Ticino presso Vigevano, uccidendo 
nell’operazione alcune centinaia di nemici e catturando anche dodici navi 
«onenariae cum ballistis et omni navali apparatu», poi condotte a Pavia.

Oltre al fuoco, per distruggere un ponte di legno, potevano essere im-
piegati altri espedienti, Marin Sanuto Torsello, nel 1321, nel redigere un 
progetto di crociata che si proponeva di creare una base operativa sulle coste 
egiziane, prospettava anche la creazione di una flottiglia che avrebbe dovuto 
agire sul Nilo, nella quale dovevano esserci, oltre ad altri tipi di imbarcazio-
ni, anche navi a vela, che, in favorevoli condizioni dei venti e delle correnti, 
potevano scagliarsi contro steccati, catene o ponti, per infrangerli24.

Qualcosa di analogo fu tentato dei veneziani nel 1309 per elimina-
re il ponte, rafforzato da una catena di ferro, gettato sul Po a Francolino 
dall’esercito del legato papale. Infatti i veneti predisposero alcune navi, le-
gate fra loro, a monte della struttura, affinché, gettate con impeto sull’ope-
ra, la spezzassero, mentre un’altra flottiglia doveva risalire il fiume da valle, 
per tenere impegnati gli uomini che si erano asserragliati sul ponte25.

Tuttavia sembrerebbe che l’uso di navi, che potremo definire “spac-
caponti”, non fosse una tecnica molto praticata sui fiumi dell’Italia set-
tentrionale.

Più semplice, ma molto efficace, fu l’espediente impiegato da Rinal-
do d’Este, nel 1333, per distruggere il ponte realizzato dagli abitanti di 
Argenta e dalle genti del legato, sul Po di Primaro, infatti il signore di 
Ferrara fece segare alcuni grossi salici, i quali, uniti fra loro, furono tra-
sportati dalla corrente contro il ponte, spezzandolo26.

Spesso le flotte agivano con l’intento di bloccare o sabotare la costru-
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zione di ponti27, come quando, nel 1248, i mantovani mossero con il loro 
naviglio, tra cui vi erano sette navi incastellate, per impedire ai cremone-
si di fare un ponte sul Po28, o, nel 125929, quando pavesi e cremonesi ten-
tarono di fermare, con le loro navi, i piacentini che stavano realizzando un 
ponte sul Po, questa volta su colonne lignee, e nel 1315, 14 tra ganzerre e 
sandali pavesi, compiendo una pericolosa azione notturna a sorpresa, rag-
giunsero il ponte che i piacentini stavano ultimando sempre sullo stesso 
fiume, catturando 13 uomini che custodivano i legnami predisposti per 
finire l’opera, uccidendone 4 e tagliando anche le funi che tenevano legati 
a riva alcuni mulini natanti30.

Va osservato che i colpi di mano notturni erano azioni considerate 
all’epoca «poco ortodosse»31, anche se erano diffusi nella prassi bellica del 
XIII secolo, e sembrano trovare sempre più frequente applicazione nella 
prima metà del XIV secolo, soprattutto perché, come è noto, è più facile 
di notte evadere la sorveglianza o cogliere i nemici impreparati allo scon-
tro32.

L’incursione pavese contro il ponte piacentino del 1315 è uno dei 
pochissimi episodi in cui si ha notizia di navi che agivano con l’oscurità, 
e si può spiegare con l’oggettiva difficoltà di condurre imbarcazioni senza 
arenarsi in una secca, o urtare una riva, in un ambiente, con la parziale 
esclusione delle notti di luna piena, completamente buio, tanto che ge-
neralmente sui fiumi di notte non si navigava.

Spesso i ponti, essendo per la maggior parte realizzati su barche, po-
tevano anche essere divelti e, sciolte le navi che li formavano, trascinati, 
almeno in alcune loro sezioni, dagli attaccanti, come nel 1290, quando le 
imbarcazioni di Piacenza risalirono il Po fin quasi a Pavia e si impadroni-
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gnore veronese stava realizzando, ufficialmente per consolidare la riva, sul Po presso 
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32 Ivi, pp. 21- 22.



rono del ponte di barche ivi esistente, e lo spinsero a valle, con l’intenzione 
di condurlo a Piacenza, per dodici miglia; tuttavia a causa della sua mole, 
delle torri di legno che vi erano montate e dei venti contrari, gli attaccanti 
furono costretti ad abbandonarlo e fu recuperato dai pavesi e distrutto33.

Non va dimenticato che un ponte poteva anche essere impiegato, 
quasi fosse una diga, per bloccare il naviglio nemico, impedendo così sia 
la navigazione commerciale, sia le operazioni militari.

Tale funzione doveva avere il ponte sul Po ideato dal re Enzio, con 
l’aiuto dei cremonesi, per bloccare, nel 124834, le navi di Mantova e Fer-
rara, che difendevano il mercato di Colorno, come pure i ponti fortificati 
e dotati di catene di Francolino e di Marcamò erano stati fatti gettare dal 
legato papale, nel 1309, per chiudere la via fluviale ai veneziani35.

 Il ponte costruito sul Ticino da Luchino Visconti era stato progettato 
per impedire alla flotta pavese, (la quale infatti in seguito lo distrusse), 
di compiere scorrerie in territorio milanese36, e vita breve ebbero pure i 
due ponti incastellati realizzati nel 1326 dai parmigiani, uno a Guastalla 
e l’altro a Brescello, per arginare i frequenti attacchi fluviali intrapresi dai 
Bonacolsi, signori di Mantova37.

Accanto ai ponti fortificati, le cronache menzionano altri mezzi 
di sbarramento, come le catene; negli scontri tra ferraresi e ravennati 
dell’anno 1200, i primi presero ed incendiarono Argenta, e infransero la 
catena con quale si chiudeva il Po, che fu portata, come trofeo, a Ferrara e 
appesa nella cattedrale, mentre le pietre a cui era affissa furono collocate 
sulla piazza della città38.

Sembrerebbe che negli episodi in cui viene menzionato l’uso di ca-
tene, esse non riuscissero a sortire grandi effetti, infatti tali sbarramenti 
non impedirono, nel 1239, ai veneziani, mantovani, ravennati, bolognesi 
e loro alleati, di entrare con navi nel territorio di Ferrara, saccheggiando 
paesi e arrivando perfino ad assediare la città39. Con tutta probabilità esse 
erano efficaci solo se erano coadiuvate da altre opere fortificate, o ade-
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33 Chronicon Parmense cit., p. 59.
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36 Petrus Azarius Liber Gestorum in Lombardia, a cura di F. Cognasso, Bolo-
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37 Chronicon Parmense cit., p. 182.
38 Soranzo, L’antico navigabile cit., p. 21.
39 Annales Placentini Gibellini cit., p. 483.



guatamente sorvegliate, come infatti, parlando anche degli steccati e dei 
ponti, ricordava Marin Sanudo Torsello: «ipsos oportet habere ac tenere 
magnam custodiam, et gentis quantitatem non modicam, ad custodien-
dum dictas palatas, catenas, vel pontes, tam ab uno latere quam ab alio, 
et in pluribus partibus»40.

Spesso le catene erano collocate nelle vicinanze di un ponte per raf-
forzarne il valore difensivo, nel 1248 il comune di Parma fece dotare 
di catene ferree i due ponti sul fiume Parma «ad maiorem defensionem 
eorum»41, nel 1259 una squadra veneziana composta da navi incastellate 
risalì il Po e l’Adda, dove infranse sei grosse catene e prese il ponte su cui 
era passato Ezzelino da Romano nel tentativo di attaccare Milano42.

Il medesimo apparato difensivo proteggeva il ponte sul Po di Piacen-
za, distrutto, nel 1317, da nove ganzerre pavesi, che stavano recandosi, 
su mandato di Matteo Visconti, a combattere a Cremona, il cronista ci 
informa che nell’occasione fu anche spezzata, in 4 parti, la catena di ferro 
che proteggeva l’opera43.

In altre occasioni potevano essere realizzate opere difensive o castelli 
sulle rive per bloccare il passaggio delle imbarcazioni nemiche o di flotte 
fluviali, come la torre costruita dai bolognesi, allora alleati degli Scali-
geri e dei Bonacolsi contro gli Estensi, nel 1306 a Solara, sul canale che 
collegava Modena a Ferrara, per impedire che si recasse soccorso con navi 
a Modena e Reggio44; conosciamo poi il castello fatto erigere da Matteo 
Visconti nel 1315, con l’intento di bloccare Pavia, alla confluenza della 
Scrivia nel Po45, e i castra sorti nel 1326, per opera dei parmigiani, con 
l’obiettivo di impedire il passaggio dei Bonacolsi e della loro flotta46.

Ma il naviglio avversario poteva anche essere fermato con altri mezzi, 
nel 1358 Galeazzo II Visconti fece risalire il Po da Piacenza a una flotti-
glia, composta da ben 28 grosse navi incastellate, 7 barbotte, 6 ganzerre 
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più altri legni minori, tutti ben dotati di fanti e balestrieri, con l’obbiet-
tivo di conquistare Pavia47.

Durante la risalita incontrarono il naviglio pavese, preparato ad af-
frontarli, appoggiato ad uno steccato ligneo, che con tutta probabilità 
attraversava il fiume, quasi a formare una diga. Ne seguì un furioso com-
battimento, che vide vittoriosi i viscontei, i quali, oltre a catturare alcune 
navi pavesi, infransero lo steccato.

Con tutta probabilità qualcosa di analogo era già stato realizzato dal 
podestà di Padova Ansedisio Guidotti nel 1256 per impedire alle navi 
veneziane di risalire il Bacchiglione e altri corsi d’acqua e di attaccare Bo-
volenta, infatti nell’occasione il podestà, come riferisce Rolandino, aveva 
fatto “bloccare i fiumi”48.

La logistica

In uno scenario caratterizzato dalla presenza di grandi fiumi, dove gli 
spostamenti via acqua potevano essere più veloci di quelli terrestri, oltre 
che più convenienti dal punto di vista economico49, le navi rivestivano 
un ruolo fondamentale nella logistica.

Nei patti stipulati nel 1183 tra i comuni di Vercelli e di Casale50, ve-
niva prescritto che, in caso di guerra, quest’ultimo dovesse concedere li-
bero transito sul Po agli uomini di Vercelli per nave, senza il pagamento 
di alcun pedaggio o dazio. Qualche anno dopo, nel 119851, negli accordi 
stabiliti tra i due comuni, i casalesi erano tenuti a mantenere una o più 
barche sul Po e un numero sufficiente di nautae, per permettere il pas-
saggio agli uomini di Vercelli ed ai milites della diocesi della stessa città 
inviati dal comune di Vercelli, senza che ad essi fosse richiesto «aliquo 
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